Il racconto
Un bel giorno di primavera dovevo andare dall‘

oculista per fare il controlla di routine della vista.

Non ero agitato e neanche preoccupato perché io

sapevo di vedere o almeno lo credevo.

[Mi fecero] Dovetti aspettare dieci / quindici minuti in sala di

attesa e poi [mi fecero] potei entrare in una stanza, c’era

una signora che mi guardava intensamente da

cui non riuscivo a staccare gli occhi di dosso.

Mi fece sedere su {di} una sedia e di seguito proiettò

lettere e numeri su una lavagnetta bianca. I caratteri

diventavano sempre piu piccoli finche una riga

non riuscivo a vederla. La donna mi disse: -Sei sicuro 

che non riesci a vederli? prova a concentrarti. – Ma 

io non riuscivo.

Lei prese degli occhiali speciali, tolse le lenti che

c’erano e ne mise delle altre.

Stavo incominciando a credere che forse non ci

vedevo veramente, e ne ebbi la certezza quando

mi mise le lenti.

Ricordo che mi si fermò il cuore per qualche frazione

di secondo perché vidi la differenza tra la

miopia e l’essere sano. L’emozione che provai in

quell’istante è stata intensa e maledettamente bella.

[mi] Mi venne voglia di riguardare ogni volto, ogni

montagna e ogni oggetto, da un’altro punto di

vista così che quelle persone che credevo senza vita

ne presero una al mio sguardo.

L’aspetto di questa vicenda che mi è rimasto 

e che non mi sono disperato pensando a tutte

quelle cose che non avrei potuto fare in futuro o

non avrei dovuto.

In tutto questa vicenda sono riuscito a trarre

un’insegnamento “per arrivare alla felicità non bisogna

guardare solo il lato negativo di tutto, anche

di una disgrazia.”
